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Dossier Graci 
Indagini 
dei magistrati 
di Catania 
• • ROMA. La parte più consi
stente del rapporto giudiziario 
scaturito dalle intercettazioni 
telefoniche ordinate dal magi
strati sulle utenze del cavaliere 
Graci, e all'esame dei giudici 
di Roma e di Catania. Dalla cit
ta siciliana si è appreso che 
.«•:lla vicenda è stato aperto un 
apposito procedimento giudi
ziario. Non si conoscono, pe
rò, i reati che sarebbero stali 
ipotizzati a carico delle perso
ne chiamate in causa dal dos
sier dei carabinieri veneziani. 
Questi avevano chiesto ai giu
dici accurate Indagini patrimo
niali sul conio di Graci anche 
per valutare la possibilità di 
perseguirlo per il reato di asso
ciazione per delinquere di 
stampo mafioso. Da Palermo, 
intanto, si è appreso che la 
procura ha chiesto ai giudici di 
Venezia gli allegati al rapporto 
e le trascrizioni delle telefona
te che riguarderebbero perso
ne e fatti avvenuti a Palermo. 
•Dal rapporto emergono solo 
dei fatti marginali rispetto a 
quelli di maggior rilevanza che 
attengono alle competenze 
delle procure di Roma e di Ca
tania», avvertono però i magi
strati. Ieri il deputato de Alber
to Alessi ha querelato Giorgio 
Bocca per un articolo pubbli
cato su La Repubblica giudi
candolo «gravemente lesivo 
della sua onorabilità». Il capo
gruppo Psi alla Camera Salvo 
Andò ha annunciato che solle
citerà un'indagine, sui fatti che 
lo riguardano, all'autorità giu
diziaria. Il deputato del Pds 
Angelo Lauricella, a proposito 
della sua citazione nel rappor
to dei carabinieri («Angelo 
Lauricella deputato comunista 
presidente della società auto
strade, domicialiato a Paler
mo») ha fatto sapere di non es
sere mai stato presidente di 
nessuna Società autrostrade, 
di non essere di Palermo ma C\ 
Agrigento, di non conoscere il 
cavaliere Graci e di non avere 
mai avuto con lui alcun contat
to telefonico. In effetti, il riferi
mento ad un deputato comu
nista di nome Lauricella, appa
re un'errata valutazione di un 
caso di omonimia. Un deputa
to di nome Lauricella e stato, 
fino alla scorsa legislatura, pre
sidente socialista delf Assem
blea regione siciliana. • 

Con un annuncio a sorpresa 
il governo rilancia un progetto 
che aveva già suscitato polemiche 
soprattutto fra i magistrati 

Un vertice a Palazzo Chigi 
allargato a imprenditori e sindacati 
Presentati i piani su Fbi italiana 
e lotta al racket delle estorsioni 

Superprocura, Martelli insìste 
«Le indagini antimafia a un solo centro nazionale» 
Una «procura nazionale anticrimine» come riferi
mento investigativo del cosiddetto «Fbi» italiano an
timafia. Ieri il governo ha presentato a banchieri, in
dustriali, sindacati e forze sociali il suo piano contro 
la criminalità organizzata: un decreto (o disegno di 
legge) anti-racket, un decreto per l'istituzione dei 
«super-poliziotti», la super-procura. L'unico pronto 
nei dettagli sarebbe il progetto anti-estorsione. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA. Se non ora, quan
do? Il governo Andreotti gioca 
la carta della lotta alla crimina
lità organizzata per conclude
re in bellezza il suo mandato 
traballante. Ieri il presidente 
del Consiglio ha riunito attorno 
al lunghissimo tavolo della 
«Sala Verde» tutta l'Italia che 
conta: imprenditori e sindaca
ti, forze sociali e banchieri in
sieme ai ministri dell'Interno, 
della Giustizia, della Difesa e 
delle Finanze. Insieme ai più 
alti dirigenti delle «cinque poli
zie». E non esclusi i servizi se
greti. Sono stati presentati i 
provvedimenti che potrebbero 
diventare operativi nelle pros
sime riunioni del governo. Pri
mi fra tutti, quello per l'aboli
zione del segreto bancario e il 
decreto (o disegno di legge, 
non si è ancora deciso) anti-
estorsione. Su questi due prov
vedimenti il governo ha solle
citato e ottenuto opinioni e 
suggerimenti delle categorie 
convocate a palazzo Chigi. 
Vincenzo Scotti ha presentato 
la sua «Fbi», la super-polizia in
vestigativa in funzioni antima
fia. E Claudio Martelli ha lan
ciato l'idea di una «procura na
zionale anticrimine». «Irradiata 
territorialmente» con le stesse 

funzioni e, possibilmente, isti
tuita in modo contestuale al 
pool di polizia giudiziana pro
posto dal ministro dell'Interno. 

Non è la prima volta che si 
parla di una «superprocura» in 
funzione antimafia, e ogni vol
ta la proposta ha suscitato le 
più vive proteste e perplessità 
dei magistrati. Ecco come, te
stuale dal portavoce del mini
stro della Giustizia, è stata defi
nita ieri: «una procura nazio
nale anticrimine, irradiata ter
ritorialmente, con funzioni in
vestigative, collegata al pool 
investigativo costituito a livello 
di polizia per la prevenzione e 
la repressione del crimine or
ganizzato». Collegata come 
con le sedi giudiziarie, con l'i
struzione concreta del proces
si, con le 29 sedi di Corte d'ap
pello? «È un'Idea», dice il por
tavoce di Martelli, ma aggiun
ge: «basta con le indagini affi
date ad una molteplicità di 
soggetti». Un'idea non ancora 
trasformata in un provvedi
mento legislativo concreto, ma 
sulla quale è stala acquisita 
l'intesa con il ministro dell'In
terno, Vincenzo Scolti. Anzi, ri
vela il portavoce, proprio Ieri, 
prima'deinfriuniorte a palazzo 
Chigi, c'è stata una colazione 

di lavoro per rendere il più 
possibile «contestuali, anche 
se non contemporanei» i due 
provvedimenti che faranno na
scere il coordinamento delle 
polizie (Fbi) e il coordina
mento dei pubblici ministeri 
(procura nazionale). Una co
lazione di lavoro alla quale 
hanno partecipato Scotti, Mar
telli, Parisi, Giovanni Falcone 
(indicalo nei sussurri di corri
doio come il destinatario del 
prestigioso incarico di super-
procuratore) . Lanciandone l'i
dea di fronte ad una platea co
si' qualificata, Il ministro della 
Giustizia ha dunque forzato i 
tempi, ma non le intenzioni di 
tutto il governo. Il portavoce di 
palazzo Chip conferma, infat
ti, che anche la «super-procu

ra» fa parte del pacchetto anti
mafia. Quando l'una e gli altri 
(segreto bancario, anti-racket, 
Fbi) saranno presentati? Non 
si sa. Palazzo Chigi ha smenti
to che sia sialo già deciso un 
consiglio dei ministri per la 
prossima settimana e, tanto
meno, che l'ordine del giorno 
della riunione contenga i prov
vedimenti anticrimine. La ma
teria sarà discussa in «una del
le prossime occasioni». 

Tutti concordano solo su 
una cosa: Il provvedimento an
ti-racket è quasi pronto. Preve-
derà, come 6 stato già larga
mente anticipato, l'anonimato 
delle denunce, assicurato 
(suggerimento accollo ieri) 
anche attraverso una pluralità 
di luoghi dove recarsi; un «fon-
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Corteo d'auto di killer nei comuni del Casertano sciolti per mafia 

«La legge siamo noi», mitra in pugno 
gli uomini dei clan sfidano tre paesi 
Sette auto con una ventina di persone a bordo ar
mate fino ai denti hanno sfilato per le strade di Ca-
sapesenna, Casal di Principe (due Comuni sciolti 
due settimane fa) e S.Cipriano lanciando avverti
menti ai «nemici». Dal giorno di questa «sfilata» nei 
tre centri è scattato il coprifuoco. Le case dei capi 
clan sorvegliate da uomini armati. Interrogazione 
dell'on. Luciano Violante al ministro Scotti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITOFAINZA 

• • CASERTA «Sembrava la 
"Dodge city" dei film we
stern. Solo che al posto dei 
cavalli c'erano potenti berli
ne e le colt erano sostituite 
da calibro nove e mitra». 
Uno dei testimoni oculari 
della «sfilata» di sette auto 
zeppe dì killer della camorra 
che, lunedi sera, hanno sfi
lato da Casapesenna fino a 
Casal di Principe, non trova 
altra similitudine che quella 
relativa alla «terra dove le pi
stole dettano legge». 

•Le auto procedevano 

piano - racconta impaurito 
- i mitra ben visibili dai fine
strini. La gente scappava 
dalle strade. Poi si sono fer
mati nei pressi della casa di 
un parente di Bardellino. Gli 
hanno gridato minacce e 
poi sono ripartiti, sempre a 
velocità ridotta, a passo 
d'uomo, per intenderci». 
Hanno seminato minacce e 
terrore. 

Seguendo la strìscia di 
paura seminata tra la gente 
sì riesce a sapere che le so

ste sono state altre due e tut
te nei pressi delle abitazioni 
di ex alleati del boss scom
parso. 

Vincendo omertà e paura 
qualche cittadino ha chia
mato i carabinieri, che però 
quando sono arrivati non 
hanno trovato nulla. Solo al
l'esterno di una delle case 
presso le quali si è fermata la 
•sfilata» hanno arrestato Raf
faele Venosa che faceva la 
•ronda», armato, attorno al
l'abitazione di famiglia. È 
stata la prima conferma, an
che se indiretta, di quanto 
era avvenuto poco prima. 

Altre ne sono giunte ieri: a 
Casapesenna sono stati ar
restati due giovani ritenuti 
fiancheggiatori del clan De 
Falco, mentre stavano sorve
gliando la casa del boss, 
un'altra abitazione dove si è 
fermato il corteo di auto lu
nedi sera. 

A Castelvoltumo, invece, 
è stato scoperto un «arsena

le», il proprietario della mas
seria in cui erano nascoste le 
armi è il suocero di France
sco Schiavone, il boss so
prannominato «Sandokan», 
che tutti indicano come l'i
spiratore del «corteo» che ha 
sfilato per le tre cittadine. Ot
tocento cartucce, un fucile 
da guerra, cinque pistole ca
libro nove, tre fucili a canne 
mozze erano state nascoste 
in uno stanzino destinato 
agli attrezzi agricoli. Basta
vano per fare una strage. 

Casapesenna e Casal di 
Principe hanno visto i propri 
Consigli comunali sciolti il 
30 settembre per la massic
cia presenza della camorra 
in seno alle amministrazio
ni, forse per questo il «cor
teo» assume un significato 
più profondo della semplice 
minaccia agli avversari. Il 
clan di Sandokan ha voluto, 
forse, ribadire che in questi 
comuni comanda ancora, 
che la malaviu può fare ciò 

che vuole, nonostante gli in
terventi del ministro degli In
terni. 

«È una sfida vera e propria 
- afferma uno degli abitanti 
del centro che confessa di 
avere come unica aspirazio
ne quella di fuggir via da qui 
- come quelle lanciate nei 
film western allo sceriffo 
"ubriacone" o pauroso, che 
non sa lar rispettare la legge. 
Solo che alla fine lo sceriffo 
rinsavisce e vince battendo i 
cattivi. A Casal di Principe, 
S.Cipriano e Casapesenna, 
invece lo "sceriffo" non c'è, 
e i clan continuano ad aver 
mano libera...». 

Sulla incredibile vicenda 
ha presentato una interroga
zione urgente il vicepresi
dente del gruppo parlamen
tare del Pds, Luciano Violan
te. A Scotti, il parlamentare 
del Pds, chiede di conoscere 
i motivi per cui lo Stato sia 
«latitante» in queste tene di 
grande camorra. 
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«Quel rapporto su Lamezia, un complotto» 
La Calabria dei notabili contro Scotti 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 
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• • REGGlOCALABRiA Una in
surrezione in nome del «garan
tismo», dello «Stato di dintto», e 
contro funzionari di polizia, 
prefetti e magistrati. La polemi
ca è furibonda: da un lato, pro
cura di Lam«zla Terme> forze 
di polizia: dall'altro, i parla
mentari Petronio, Mundo e Za-
vatticri del Psi, Vito Napoli e 
Mario Tassone della De. Sono 
quelli che hanno deciso di 
esporsi con maggiore nettezza 
dopo le diffuse solidarietà che 
gli amministratori rimandati a 
casa hanno raccolto a piene 
mani da buona parte-dei boss 
dei partiti di maggioranza: de
putati, segretari provinciali e di 
sezione, sindaco di Catanzaro, 
consiglieri regionali. 

Ad aprire II fuoco, il sottose
gretario Giuseppe Petronio, se
natore socialista, che nel mesi 

scorsi, guidando la lista del ga
rofano a Lamezia, aveva assi
curato al suo partito uno sma
gliante successo (a mezzadria 
con la De) sul quale, dopo lo 
scioglimento del consiglio co
munale, si sono addensate le 
ombre pesanti delle cosche 
mafiose. «Terrorismo politico», 
è il titolo della noia in cui Pe
tronio parla dì «sospetta rico
struzione di fatti ed ipotesi», 
•diversivo», «depistaggio», «cac
cia alle streghe» per favorire 
•faide politiche che hanno il 
privilegio di avere ascendenze 
ai massimi livelli di governo: 
dal presidente del consiglio al 
ministro degli interni». Per Pe
tronio la colpa è di un rappor
to «steso da un superprefetto 
rampante». Un'allusione a Fi-
nocchiero, che, sottintende 
Petronio, moriva dalla voglia di 

dimostrarsi più efficiente del 
predecessore Domenico Sica. 
Per di più, magistrali e poliziot
ti di Lamezia, decisamente 
inefficienti, hanno favorito l'a
zione contro la città per na
scondere la propria incapaci
tà. 

Attaccati cosi pesantemen
te, il capo della procura di La
mezia, Vincenzo Calderazzo, 
ed il vicequestore Arturo De 
Felice, che comanda la polizia 
nel Lametino, hanno reagito. 
Calderazzo ha spiegalo: «tace
re può divenire complicità con 
chi tenta la rappresaglia nei 
confronti di quanti hanno fatio 
solo ed unicamente il proprio 
dovere». Di più, la Procura ha 
fatto sapere di aver aperto 
un'inchiesta sull'assemblea di 
domenica scorsa (contempo
ranea ed alternativa alla mar
cia contro la mafia che si e 
svolta a Reggio) per valutare 

se negli interventi del senatore 
Petronio, dei quattro parla
mentari che gli hanno fatto da 
corona e di altri intervenuti, so
no individuabili reati. Calde-
razzo ha avanzato una ipotesi 
inquietante, che stia «per scat
tare una rappresaglia per il la
voro investigativo che e stalo 
fatto sulle presunte infiltrazioni 
mafiose» a Lamezia. E, sul 
fronte politico, alcuni parla
mentari del Pds hanno presen
tato un'interrogazione al presi
dente del Consiglio: «Ècompa
tibile la permanenza del sena
tore Giuseppe Petronio nel 
ruolo di sottosegretario di Sta
to?». 

Accuse e polemiche roventi. 
Petronio risponde all'ipotesi» 
avanzala da Calderazzo. Trova 
«vile» l'accusa e ribatte che il 
magistrato ha reagito come 
«chi sa di non aver credito nel
la pubblica opinione, perchè 

notoriamente acchiappanuvo-
le». Da qui l'invilo dell'uomo di 
governo, a Csm e ministro de
gli Interni, perchè facciano 
piazza pulita del «duo Calde-
razzo-De Felice». Contro la 
malia, «servono uomini credi
bili». Ed a conclusione, un av
vertimento: «Quando se ne an
drà (Calderazzo, ndr) da La
mezia, magari solo perchè tra
sferito d'ufficio, non lascerà al
cun rimpianto». 

Di segno opposto la voce di 
Giacomo Mancini che nei gior
ni scorsi aveva detto: «Sono 
d'accordo coi provvedimenti 
di Scotti. È giusto che si preten
dano garanzie ed accertamen
ti, documentati e severi, però -
ha scandito - quelle decisioni 
vanno sostenute ed incorag
giale. Non si può ignorare l'esi
stenza in non pochi comuni di 
una situazione cosi pcncolo-

do di solidarietà» per le vittime 
delle estorsioni, alimentalo da 
tre fonti: dallo Stato, con i beni 
sequestrati ai mafiosi e (sìa 
pure in modo simbolico) dai 
contributi delle categorie pro
duttive: un inasprimento delle 
pene per gli estorsori. ottenuto 
attraverso l'aumento dei mini
mi, cosi da far passare questo 
delitto fra i reati medio-grandi. 
Anche per l'abolizione del se
greto bancario ieri il governo 
ha ottenuto, con suggerimenti, 
il «via». È stalo anche rivelato 
che il governo pensa di ricicla
re in funzioni ami-mafia i corpi 
speciali antiterrorismo. 

Soddisfatti, all'uscita, la gran 
parte del partecipanti (quelli 
che hanno parlato). Il presi
dente della Confindustria, Pi-

La riunione 
di ieri 
a palazzo 
Chigi 
sulla 
criminalità 

ninfanna, ha dello che la sua 
organizzazione ha istituito già 
un ufficio centrale informativo 
per gli associati vittime di 
estorsioni, ed ha sollecitalo la 
legge. Lanfranco Tura a nome 
di tutte le cooperative ha spon
sorizzalo il progetto di rove
sciare la certificazione antima
fia, oggi aggirala proprio dalle 
ditte più sospette, istituendo 
una sorta di albo pubblico del
le imprese a rischio, alle quali 
limitare l'obbligo del certifica
to. Sullo scandalo degli «appal
ti con il pizzo» si è anche sof
fermato Ottaviano Del Turco, 
della Cgil, che ha sollecitato il 
governo a non perdere tempo 
nell'climinare le clausole di re
visione degli Sfppalti e il segre
to bancario. 

Un anno d'escalation mafiosa 
Siracusa è scesa in piazza 
per dire no al racket 
Delegazione da Andreotti 

WALTER RIZZO 

•TB SIRACUSA Negozi chiusi 
per tutto il giorno. Poi in corteo 
luntgo le vie del centro, parten
do dalla grande piazza del 
Teatro Greco, sulla collina do
ve una volta sorgeva l'acropoli 
di Siracusa. Quindicimila per
sone, dicono le stime ufficiali. 
È la risposta di Siracusa al rac
ket delle estorsioni. Una gran
de manifestazione per dire no 
alla mafia e alla paura, per re
spingere la rassegnazione da
vanti a un bilancio di violenza 
che assume aspetti gravissimi 
anche in questa parte della Si
cilia, f>no ad alcuni anni fa rite
nuta immune dalla piaga ma
fiosa. I conti adesso per Siracu
sa sono decisamente in rosso. 
Trenlanove morti ammazzati 
dal gennaio '91. 300 attentati 
dinamitardi, due imprenditori 
feriti a colpi di rivoltella perchè 
si rifiutavano di pagare il «piz
zo». 

Ieri mattina la città ha deci
so di dire basta. Una risposta 
simbolica, attorno alla quale si 
è stretta tutta la Sicilia. Una ri
sposta che vuol mettere i verti
ci dell'ordine pubblico davanti 
alle loro responsabilità. Il cor
teo e la serrata sono l'ultima 
iniziativa di protesta. A Siracu
sa si erano già mossi. Prima i 
commercianti di Palazzolo 
Acreide, pattugliando il paese 
durante la notte per supplire 
alla carenza delle iorze dell'or
dine. Poi ad Augusta, anche 11 
una serrata dopo il ferimento 
dell'imprenditore Aldo Sicari e 
quindi la minaccia di bloccare 
tutte le attività del complesso 
industriale megarese, se lo sta
to non si decide a fare la sua 
parte. Ieri erano tutti insieme, 
con i lavoratori del sindacato 
siciliano, le organizzazioni im
prenditoriali, gli artigiani, gli 
studenti delle scuole di Siracu
sa - scesi anche loro in piazza 
per affermare quella che chia
mano la «nuova libertà per la 
Sicilia» - poi ancora i commer
cianti che a Capo d'Orlando e 
nelle altre città siciliane hanno 
deciso debellarsi alla legge 
del racket. Nelle prime file del 
corteo anche monsignor Gre
co, vicaro dell'arcivescovo di 
Siracusa. 

I-a manifestazione si è scrol

la dopo alcune ore in piazza 
Archimede, nel cuore dell'iso
la di Ortigia. Niente comizio, 
niente ritualità. Solo un minuto 
di silenzio. Il ricordo teso e 
commosso di un uomo che in 
quel corteo sarebbe stalo cer
tamente tra i pnmi, se non lo 
avesse fermato il piombo dei 
killer di Cosa nostra: Libero 
Grassi. 

Dopo la man'festazione 
un improvvisata conferenza 
stampa. A nome del Cartello 
promotore dell'iniziativa, Filip
po Panarello, segretano gene
rale aggiunto della Cgil sicilia
na e Paolo Di Betta della Sicin-
dustria, hanno presentato ai 
giornalisti il documento che 
annuncia la costituzione del 
«Comitato della Sicilia produt
tiva contro la mafia» Una scel
ta «per dare continuità - hanno 
detto - all'impegno uniiano 
inauguralo con la manifesta
zione di Palermo il 12 settem
bre, dopo l'assassinio di Libero 
Grassi». Nel documento - pre
sentato poi nel pomeriggio al 
presidente del Consiglio, Giu
lio Andreotti, nel corso di un 
incontro a Palazzo Chigi -ven
gono sollecitati i governi na
zionale e regionale a prendere 
misure percobaftere la mafia, i 
fenomeni di illegalità nella 
pubblica amministrazione e 
per assicurare un processo di 
sviluppo alla Sicilia. Tra le ri 
chieste, una più incisiva e 
coordinata azione delle forze 
di polizia «con l'applicazione 
della normativa in vigore e la 
modifica di quelle parti che si 
sono rivelale inefficaci». Sul 
piano dell'intervento econo
mico, per contrastare il feno
meno mafioso, gli organizza
tori della manifestazione han
no chiesto al governo una ri
forma deH'«intervento straordi-
nano e aggiuntivo» e del siste
ma degli incenuvi. 

Sempre ieri pomenggio una 
delegazione di commercianti 
di Capo d'Orlando ha avuto un 
incontro a Roma con il mini
stro dell'Interno, Vincenzo 
Scotti il quale ha annunciato 
che sarà anticipato al prossi
mo Consiglio dei ministri l'esa
me di una nuova normativa 
per contrastare il fenomeno 
delle estorsioni. 
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